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Muore Tosi 
insigne 
giurista 

FORTE DEI MARMI. È mor
to l'altra notte a Forte del 
Marmi II professore Silvano 
Tosi, Insigne giurista, mem
bro laico del Consiglio su-
fertore della Magistratura. 

osi, che trascorreva in 
Versilia un breve periodo di 
vacante, si è sentilo male 
verso l'una, per un attacco 
di cuore. Il giurista, che sof
friva di disturbi circolatori, 
è stalo subito trasportato 
all'ospedale, ma 1 tentativi 
del medici per rianimarlo 
sono stati Inutili. Tosi era 
alato eletto membro del 
Cam alla (Ine di gennaio del 
1986. Unanime il cordoglio 
del mondo politico e giudi-
«larlo. Telegrammi sono 
stati Inviati, tra I moltissimi 

Riunii, dal presidente della 
«pubblica Cosslga, da Go

da, da Nilde lotti, da Spado
lini, dal tre membri laici del 
Cam eletti su Indicazione 
del Pel, Massimo Brutti, 
Carlo Smuraglia, Mario Co
rnei D'Ayala. Un messaggio 
è slato Invialo dalla Segre
teria del Pel, 

MASSIMO •RUTTI 

B È capitato più volle che 
avessimo, con Silvano Tosi, 
opinioni discordi; ma nel col
loquio diretto molle divergen
te si stemperavano e spesso la 
disponibilità umana alla con
venutone, alio scambio di 
Idee, che In lui era molto tor
te, lavorlva la ricerca di solu
tion! comuni. Era utile e pia
cevole parlare con Tosi, spe
cie negli Intervalli, fuori dalla 
lormalltà delle riunioni. Ci si 
trovava a scherzare su una sua 
battuta toscana o su una inso
lita citazione letteraria; e alla 
line l'accordo diveniva più fa
cile. 

Abbiamo discusso in nume
rale occasioni del compiti di 
governo propri del Consiglio 
supcriore della magistratura; 
In che senso, con quali stru
menti esso è tutore dell'Indi
pendenza dal giudici e come 
può favorirne la professionali
tà, apecle nella fase attuale, In 
cui c'è gran bisogno di giudici 
autonomi e responsabili. Su 
un punto eravamo concordi; 
che l'ordinarla amministrazio
ne del sistema giudiziario -
anche la routine - è partico
larmente rilevante; che esige 
rigore e tempestività, Se si de
ve coprire un posto vacante o 
trasferire un magistrato che ha 
peno prestigio, lo si (accia 
presto. 

Silvano Tosi è stato uno stu
dioso di diritto costituzionale 
non formalista, ogni tanto 
emergeva dal suol discorsi il 
richiamo al pensiero di Mara-
nini, prediletto tra I suol mae
stri. Era sempre pronto a co
gliere la varietà delle vicende 
politiche che Incidono sulle 
procedure, come nel diritto 
parlamentare, ne citava spes
so gli esempi della storia co
stituzionale Irancese, con tut
ta la lantasla giuridica che In 
essa si rivela. I suol articoli di 
giornale erano una cronaca 
acuta delle istituzioni. 

Ora non riesco a credere 
che lutto questo si sia Interrot
to, Il vuoto che Silvano Tosi 
lascia Improvvisamente non è 
•oliamo negli studi, nel suol 
•crini che non leggeremo più. 
CI mancherà anche la vivacità 
delle Idee, del discorsi im
provvisati, dell'autoironla 
(una dote poco diffusa) che 
svelava poco a poco al colle-

sw. 

Pd 
Omaggio 
alla tomba 
di Togliatti 
m Questa mattina, in occa-
alone del 23' anniversario del
la morte di Palmiro Togliatti, 
una delegazione della Dire
zione del Pel si recherà a ren
dere omaggio alla tomba a! ci
mitero del Verano. La breve 
cerimonia si svolgerà a partire 
dalle 9,30. Della delegazione 
faranno parte tra gli altri: Pie
ro Fassino, della Segreteria; 
Cesare Fredduzzl e Lina Fibbl, 
della Commissione centrale 
di controllo; Gloria Buffo, del
la sezione Femminile; France
sco PetrelH, della Fgcl; Lina 
Tamburnno, di Rinascita; 
Franca Ciprlanl e Mario Schi
na, del Comitato regionale del 
Lazio; Vittoria Tola, Franco 
Funghi, Sergio Rolli e Aldo Pi
rone della Federazione di Ro
ma. 

Si profila un'indagine conoscitiva sui servizi di sicurezza 

Scaifaro. la Camera non archivia 
Sarà un'indagine conoscitiva del Parlamento ad ap
profondire ombre e contraddizioni scaturite dopo le 
dichiarazioni di Scaifaro circa tentate interferenze sui 
servizi segreti. L'orientamento è emerso nel corso 
della riunione dell'ufficio di presidenza della com
missione Affari Costituzionali della Camera. Nuove 
iniziative, intanto, del Pei e dì Rodotà. Critiche anche 
da esponenti della maggioranza. 

FABIO INWINKL 

H ROMA Con buona pace 
di Giovanni Goria il «caso 
Scaifaro» non si è concluso 
con l'Inizio delle ferie estive 
del presidente del Consiglio. 
La denuncia dell'ex ministro 
dell'Interno («Uomini politici 
chiesero al servizi segreti in
formazioni riservate e dossier 
su loro avversari in campagna 
elettorale») non era un'inven
zione di giornalisti a corto di 
notizie nella calura ferragosta
na. Al punto che, con ogni 
probabilità, Il Parlamento av-
viera sulla vicenda un'indagi
ne conoscitiva. È quanto è 
emerso dalla riunione dell'uf

ficio di presidenza della com
missione Affari Costituzionali 
e Interni della Camera, svolta
si ieri con l'intervento dei rap
presentanti del gruppi parla
mentari. Si è invece negativa
mente registrata l'assenza del 
governo (il ministro Sergio 
Mattarella, appositamente 
convocato, non si è fatto vi
vo). 

Sarà la stessa commissione, 
convocata in seduta plenaria 
per il 3 settembre (ma prima, 
il 28 agosto, dovrebbe riunirsi 
l'omologa «commissione di 
palazzo Madama) a formaliz
zare l'iter dell'indagine, che 

dev'essere autorizzata dal 
presidente della Camera. Ma 
già ieri sulla proposta si è ma
nifestato un largo consenso. 
Ne prende atto con soddisfa
zione, in una nota, il gruppo 
comunista, che annuncia la 
presentazione di un'interpel
lanza per far sì che all'indagi
ne sì accompagni un appro
fondito dibattito in aula. Nel
l'interpellanza - primi firmata
ri il capogruppo Zangheri e il 
presidente dei deputati della 
Sinistra indipendente Rodotà 
- si chiede a Goda se sono 
state emanate specifiche di
rettive per proibire schedatu
re, indagini o raccolte di infor
mazioni non conformi ai com
piti istituzionali degli organi
smi di sicurezza. Esistono fa
scicoli su personalità politi
che? Vi furono, e da parte di 
chi, sollecitazioni per ottene
re informazioni dai servizi? 

L'urgenza di un dibattito in 
aula è motivata proprio dal
l'atteggiamento tenuto dal 
presidente del Consiglio dopo 
l'intervista di Scaifaro al «Cor

riere», In una lettera inviata il 
12 agosto ai presidenti delie 
Camere il capo del governo 
escludeva perentoriamente 
qualsiasi attendibilità delle de' 
nunce dell'ex titolare del Vi
minale. In sostanza, Scaifaro 
avrebbe fatto quelle dichiara' 
zioni per esprimere appprez-
zamento nei confronti dei ser
vizi, e niente più. 

È la grossolanità della sorti
ta di Goria (del resto palesata, 
in quei primi giorni di manda
to presidenziale, in altre circo
stanze, a cominciare dalla vi
sita in Valtellina) ad aver su
scitato nella riunione dì ieri 
critiche, riserve, preoccupa
zioni anche nelle file della 
stessa maggioranza. Per il re
pubblicano Luigi Firpo sareb
be «molto grave che la lettera 
di Goria abbia dichiaralo il 
non luogo a procedere» per 
l'inchiesta avviata da Fanfani. 
Egidio Sterpa, liberale, defini
sce l'atteggiamento del capo 
del governo «quanto meno in
soddisfacente». Crìtiche aspre 

vengono dal demoproletario 
Russo, dal radicale Teodori, 
dal verde Lazinger. Stefano 
Rodotà ha chiesto al presi
dente del Consiglio di portare 
a conoscenza del Parlamento 
il testo della relazione predi
sposta dalla commissione 
Corrias sulle intercettazioni 
telefoniche riguardanti uomi
ni politici. Ha inoltre sollecita
to la presidenza di Montecito
rio per una rapida costituzio
ne del comitato parlamentare 
per i servìzi di informazione e 
sicurezza, scaduto al termine 
della scorsa legislatura. Un'in
terrogazione sul «caso Scaifa
ro» è stata presentata anche 
dal gruppo democristiano de) 
Senato (primo firmatario Maz
zola). A questo proposito vai 
la pena dì notare che ieri 11 de 
Adriano Ciaffi, vicepresidente 
della commissione Affari Co
stituzionali, ha ravvisato l'op
portunità di avviare un riesa
me della legge del 77 sui ser
vizi. Un'esigenza che era stata 
sottolineata, all'Indomani del

le dichiarazioni di Scaifaro, da 
Luciano Violante, responsabi
le giustìzia de! Pei, soprattutto 
in temimi di poteri del Parla
mento e segreto di Stato. 

Da ultimo si apprende che 
la Procura della Repubblica di 
Roma ha concluso gli accerta
menti preliminari sull'episo
dio. Il dolt. Domenico Sica, ti
tolare dell'inchiesta, aticnde-
rebbe l'esito delle verifiche 
parlamentari prima di decide
re sulla sorte dell'indagine. Gli 
interrogatori compiuti dal ma
gistrato non avrebbero fornito 
peraltro elementi significativi. 
I dirigenti del Sisde e del Sismi 
non confermano I tentativi di 
illecite interferenze sul loro 
operato. Si profila quindi, 
stando alle voci che filtrano 
da palazzo di Giustizia, un'ar
chiviazione del procedimen
to. Un siffatto epilogo, in ogni 
caso, non modifica la sostan
za politica dell'intera vicenda, 
culminata nella clamorosa 
contrapposizione tra un nota
bile come Scaifaro e il capo 
dell'esecutivo. 

Al giudice Sica il dossier svedese 

Anche la Oerlikon 
trafficava via Italia con l'Iran 

Quei vagoni 
blindati 
a Grosseto... 

La telenovela dei traffici d'armi tra l'Italia e l'Iran 
prosegue. Ora si è scoperto che anche la Oerlikon 
italiana avrebbe fatto da tramite nei lungo viaggio 
degli esplosivi. E a Roma il magistrato Domenico 
Sica è entrato In possesso delle cinquemila pagine 
dell'Inchiesta svedese, fonte di tante rivelazioni. 
Non basta: un padre comboniano ha denunciato 
traffici anche con il Sudafrica. 

BRUNO UGOLINI 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO ZIVIANI 

• i ROMA. Siamo agli inizi 
dello scorso anno in una epo
ca considerata proibitissima 
per i traffici d'armi con l'Iran, 
onde non fomentare una 
guerra pericolosa per tutti, Ed 
ecco che una società france
se, la «Società nazionale delle 
polveri e degli esplosivi», con
segna alcune tonnellate di 
polvere da sparo ad una multi
nazionale svizzera, la Oerli
kon. Un bel carico che do
vrebbe essere spedito appun
to laggiù, nel Golfo Persico e 
precisamente nell'isola di 
Kharg dove sono situate bat
terie antiaeree. Come fare? Si 
può, si può, basta passare per 
l'Italia, facile sentiero per i 
trafficanti di morte. E cosi le 
tonnellate di esplosivo sareb
bero giunte fino all'isoletta 
del Golfo, tramite una filiale 
italiana della Oerlikon, Chi de
nuncia Questa ennesima vi
cenda? E 11 settimanale fran
cese «L'evenement du Jeudi» 
che aveva già tirato fuori la 
storia della valseila, la fabbri
ca bresciana che avrebbe for
nito di mine sìa l'Iran che l'I
rate, le due nazioni protagoni
ste della guerra nel Golfo. 

Tutti questi particolari sa
rebbero tratti dalla famosa in
chiesta di cinquemila pagine 
fatta dalle Dogane svedesi, da 
Ieri nelle mani del pubblico 
ministero Domenico Sica. Il 
magistrato ha voluto una co
pia del malloppo, dopo aver 
ietto le rivelazioni 
dell'«Europeo» sulla Tirrena, 
la società romana che forniva 
l'Iran servendosi di un deposi

to militare situato a Versegge, 
in provincia di Grosseto, a una 
quarantina di chilometri dal 
porto di Telamone, E cosi ora 
siamo a tre «casi»; la Valseila 
(traffico di mine), la Tirrena 
(traffico di esplosivi), la Oerli
kon (traffico di esplosivi). Che 
cosa riservano ancora quelle 
cinquemila pagine in svede
se? Sarebbe 11 caso di tradurle 
rapidamente. 

Ma torniamo a «L'evene-
ment du jeudi», Il periodico, 
uscito a Parigi, ha scritto di 
una filiale della Oerlikon, la 
multinazionale svizzera, situa
ta a Verona. Ma i dirigenti del
la stessa multinazionale, inter
pellati Ieri a Ginevra dai gior
nalisti, hanno negato dì avere 
una sede a Verona, hanno 
precisato di avere una fabbri
ca a Roma produttrice dì ma
teriale antiaereo e per elettro
nica di tiro e una fabbrica a 
Milano per materiale antiae
reo. Qualche giornalista poco 
rispettoso ha anche chiesto ai 
dirigenti svizzeri se per caso 
erano al corrente di possibili 
esportazioni dì armi nel Me
dio Oriente. La risposta è stata 
secca, lapidaria: «A questa do
manda non rispondiamo». 

Il settimanale parigino pub* 
blica anche il testo di una let
tera Inviata dalla francese 
Snpe (la società nazionale di 
polveri ed esplosivi) alla sve
dese Bofors. Quest'ultima è 
l'azienda cotlegata alla bre
sciana Valseila e alla romana 
Tirrena, che ha fatto scaturire 
in Svezia uno scandalo im
pressionante, proprio per i 

L'esterno dello stabilimento delia «Valseila Meccanotecnlca» a 
Castenedolo (Brescia) 

suoi traffici d'armi, e la conse
guente inchiesta di ciquemila 
pagine delle Dogane. La lette
ra in questione parla di un ca
rico dì esplosivi del valore su
periore ad un miliardo dì lire, 
proveniente dalla Svezia e tra
sportato via Francia fino alla 
frontiera italiana. È la cosid
detta «triangolazione» che 
permetteva di evitare legisla
zioni dì altri paesi più restritti
ve e di servirsi delie società 
italiane come Intermediarie 
con l'Iran. 

Insamma, una storia turbi
nosa. Ne verremo a capo? Un 
altro capitolo, ancora più ver
gognoso, è stato aperto ieri 
sera dal Tg3. Il collega Giuliet-
ti è andato a intervistare padre 
Alessandro Zanotelli, un pa
dre comboniano, già direttore 
della rivista «Nigrizia». Il reli
gioso ha denunciato traffici 
d'armi non solo con l'Iran, ma 
perfino con il governo del Su
dafrica, malgrado l'embargo 
dell'Onu da tempo vigente, E 

così tre navi cariche d'armi sa
rebbero partite per il Sudafri
ca, nel 1979 e nel 1980, dal 
solito porto di Talamone. Non 
è tutto: un'azienda romana, la 
Elettronica Sia, avrebbe aiuta
to dal 77 ad oggi, con i propri 
tecnici, sempre il governo di 
Pretoria, nel processo di mo
dernizzazione armiera. 

Rivelazioni e indagini ac
compagnano il dibatitto poli
tico. E ieri è sceso in campo, 
stavolta al Tg2, l'ex ministro 
del Commercio estero Rino 
Formica, autore a suo tempo 
di un decreto restrittivo che 
aveva sollevato le ire dei mer
canti d'armi, Questi ultimi lo 
avevano impugnato davanti al 
Tar del Lazio, ma poi il Consi
glio di Stato lo aveva ritenuto 
valido. Formica ha poi accu
sato il ministro che lo ha sosti
tuito, Sarcineili (governo Fan
fani), di aver redatto in segui
to un decreto più «liberale» 
che però non è mai stato pub
blicato dalla Gazzetta ufficia
le. 

H i GROSSETO, «Anche per 
far entrare un bullone, al Cen
tro artiglierìa delle Versegge, 
occorre l'autorizzazione del 
ministero della Difesa. La no
stra competenza territoriale 
riguarda la gestione ammini
strativa la vigilanza armata e il 
reale governo" della vita in 
caserma». Questa l'unica 
stnngata dichiarazione rila
sciata dalla Regione militare 
tosco emiliana in merito alle 
indiscrezioni del settimanale 
1 Europeo sul deposito di al
cune tonnellate di polvere da 
sparo nel Centro artiglieria 
delle Versegge - situato nel 
comune dì Grosseto *• custo
dito da militari al servizio del
la società «Tirrena» che forni
va i cannoni all'Iran e all'lrak. 

Il deposito di artiglierìa 
chiamato comunemente «la 
polveriera», è in attività sin da
gli anni 40. Sorge a quindici 
chilometri a nord del capo
luogo maremmano, su una su
perficie dì cinque chilometri, 
immerso nel verde. 

11 traffico clandestino dì ar
mi vede dunque Grosseto co
me centro di smistamento e 
Talamone come porto di im
barco. II nostro giornale, nel 
novembre scorso, riportava 
nella cronaca regionale tosca
na già ipoteri in tate direzione, 
senza ricevere smentite. Ciò 
che ora i cronisti dell'Europeo 
attìngono dal rapporto delle 
dogane svedesi non fa che 
confermarlo. In quel periodo 
scrivemmo che alla stazione 
ferroviaria di Grosseto più vol
te nel 1984, su speciali vagoni 
blindati, giungevano - con re
golare autorizzazione e bollet
te dì accompagnamento -
casse piombate che venivano 
poi caricate (sotto una rigoro
sa scorta dì militari armati) su 
mezzi dell'esercito e partiva
no con destinazione ignota. 
Ed è sempre in quel periodo 
che quattro navi con bandiera 
iraniana hanno fatto scalo nel 

porticciolo toscano, in locali
tà Talamonaccio, dove vi è 
una banchina denominata «La 
spuntata», di proprietà del 
consorzio di imprese italiane 
che producono materiale 
esplosivo. 

Ora spetta alle varie inchie
ste ufficiali aperte dalle varie 
sedi giudiziarie il compito di 
chiarire il giallo, sui traffici in
temazionali di armi dal porto 
di Talamone. C'è da ricordare 
che già nel 1983 una nota di
plomatica dì protesta fu con
segnata In sede Onu dalla Da
nimarca, e in essa si accusava 
il governo Italiano di atteg
giarsi con disinvoltura e di tol
lerare che dal porto toscano si 
svolgesse il commercio con il 
regime razzista sudafricano. 
Ora, con le rivelazioni che ag
giungono un nuovo capitolo 
alla vicenda del coinvolgi
mento dell'Italia nel riforni
mento di armi ai paesi in guer
ra nel Golfo Persico, aumenta
no gli elementi di conferma 
sul ruolo della baia dì Talamo
ne. 

Una interrogazione è stata 
sottoscritta dai deputati co
munisti Palmieri, Barzanti ed 
altri, rivolta al ministero della 
Difesa per sapere «se risultano 
vere le rivelazioni» dell'Euro
peo «secondo cui la polverie
ra dell'esercito sita in località 
Versegge (Grosseto) ha custo
dito (e custodisce) migliaia di 
tonnellate di polvere da sparo 
e di altro materiale bellico 
con destinazione Iran, di pro
prietà della società Tirrena in
dustriale e di altre società 
estere». 

Inoltre «se risulta vero che il 
ministro della Difesa avrebbe 
dichiarato che le forze armate 
possono custodire materiale 
bellico di società private. E, 
nel caso affermativo, quale e 
quanto materiale bellico di so
cietà private viene ancora cu
stodito nei depositi militari ita
liani». 

———-—-^— Si aprirà domani a Rimini il meeting di Comunione e liberazione: i riflettori 
puntati su Formigoni, ormai leader della fronda interna a De Mita 

«Non sarà un congresso de» ... ma quasi 
DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

••RIMIMI «Il congresso del
la De si svolge da un'altra par
te», ribatte Paolo Biondi, capo 
ufficio stampa dell'ottava edi
zione del meeting di Comu
nione e liberazione su «Crea
zione, arte, economia», per 
contenere l'assalto dei giorna
listi i quali vogliono sapere se 
domani a Rimini ci sarà un al
tro round della ruvida polemi
ca fra Roberto Formigoni, lea
der del Movimento popolare 
- Il braccio polìtico di Comu
nione e liberazione - e lo staff 
di Ciriaco De Mita Come tutti 
gli anni gli organizzatori insi
stono sugli aspetti culturali del 
meeting che. invece, finisce 
quasi sempre in politica. Per 
loro la colpa è del giornalisti 
che non sanno dare una lettu
ra «attenta» del meeting. An
che questa volta promettono 

che faranno di tutto per tene
re la politica fuori daila porta, 
ma sarà più difficile che mai 
perché negli ultimi mesi il Mo
vimento popolare è andato 
assumendo sempre più la 
connotazione di una corrente 
democristiana Lo ha sancito 
l'ingresso a tutto campo di 
Formigoni nella polìtica na
zionale e soprattutto nello 
scontro interno alla De. Primo 
firmatario della lettera dei 
«39» che contestava la segre
teria de, neodeputato con una 
valanga di preferenze (ha su
perato il capolista Virginio Ro
gnoni), poi un'intervista di 
fuoco, al limite dell'insulto, 
con cui attaccava i collabora
tori di De Mita. Formigoni 
sembra essersi messo a capo 
della fronda interna a De Mita. 
Il clima feriale ha placato la 

polemica, ma non l'ha tolta di 
mezzo. E siccome sono già 
aperte le grandi manovre in 
vista del congresso de è inevi
tabile che il meeting diventi 
un test, 

in più e di nuovo ci sono i 
problemi interni del Movi
mento popolare, Infatti que
sto sarà il meeting dove avrà 
inizio il dopo Formigoni. Egli 
stesso ha annunciato l'inten
zione di dimettersi da presi
dente e anche gli organizzato
ri del meeting danno per 
scontato il suo avvicenda
mento alla guida del Movi
mento popolare. La succes
sione non sembra tuttavia fa
cile poiché diverse delle fortu
ne del movimento si sono ret
te sul carisma che Formigoni 
ha saputo esprimere, 

Tra i papabili circola il no
me di Pier Alberto Bertazzi, 
un medico milanese trenten

ne, che fa parte del consiglio 
nazionale, responsabile del 
settore sanità del Movimento 
popolare. 

Tra gli ospiti di spicco figu
rano il ministro degli Esteri 
Giulio Andreotti, il ministro 
della pubblica istruzione Gio
vanni Galloni, il presidente del 
Consiglio Giovanni Goria, tutti 
democristiani. Non ci sono 
esponenti di altri partiti, an
che se qui ci tengono a dire 
che chiunque vorrà venire sa
rà trattato come gradito ospi
te In passato spiccava qual
che nome socialista, ma il flirt 
con il Psi sembra essersi ba
scamente interrotto con le 
burrascose polemiche del do
po voto tra Craxi e le gerar
chie ecclesiastiche, 

Il Vaticano manda quattro 
cardinali Per la conferenza 
episcopale Italiana ci sarà Gia

como Biffi, arcivescovo di Bo
logna, di cui sono note le sim
patie per Comunione e libera
zione. Ci saranno esponenti 
del inondo economico tra cui 
Merloni, Gardinì, Tanzi, Ciar-
rapico e della finanza come 
Nesio Nesi, presidente della 
Banca nazionale del lavoro, e 
Giovanni Bazoli, presidente 
del Nuovo banco ambrosia
no. 

Per gli editori si segnalano i 
nomi di Berlusconi e quello di 
Caracciolo. Molti rappresen
tanti della cultura tra cui an
che personalità controcorren
te come Massimo Cacciari (.«è 
la spcor.'l.i M'Ita che viene», 
dicono) e Luigi Nono. Il «pez
zo» forte dell'apertura del 
meeting sarà un'intervista-vi-
deo con Lech Walesa, il sin
dacalista polacco di Solìdar-
nosc. 

In queste ore nella cittadel
la della fiera, dove si svolgerà 
Il meeting, decine di ragazzi 
lavorano per mettere a punto 
gli ultimi ritocchi. Qui non 
sembrano nemmeno accor
gersi di quello che è accaduto 
fuori dai cancelli con il caso 
degli handicappati nfiutatì da 
un albergo dì Igea Manna. Al
l'ufficio stampa dapprima ri
spondono con qualche imba
razzo e con frasi piìatesche 
Poi se la prendono con chi ha 
organizzato la protesta. E per 
giustificare CI che non ha 
mosso un dito Paolo Biondi 
dice di «non volere rubare il 
sipario ad altri o approfittare 
di una polemica per giudicare 
anni dì lavoro di altre persone 
(albergatori, nrd>. Anzi per 
Biondi «in certi casi è meglio il 
silenzio». Così proprio come 
ha fatto CI con gli handicap
pati cacciati dall'albergo. 

Tappezzieri 
per Corìa 
a Palazzo 
Chigi 

E anche falegnami. Perché sì tratta di ristrutturare l'uf
ficio del presidente, il quale non ha voglia di condivi
dere quello che è stato lo studio di Craxi. Goria ha 
deciso, conservatore, di riportarlo nella sala d'angolo 
del palazzo, tra vìa del Corso e piazza Colonna, la
sciando l'ala interna in cui l'aveva spostato il prede
cessore. Corridoi ingombri di libri e documenti, così, 
per il trasloco, mentre nelle stanze si cambiano carte 
e stoffe alle pareti e si spostano i mobili. Perché que
sto trasloco d'estate è come una catena, si porta die
tro molti altri anelli: a cambiare stanza saranno anche 
tutti i più stretti collaboratori della presidenza del Con
siglio. Nel gran movimento sembrano destinate a 
«scomparire" (cioè a passare ad altre funzioni) la sala 
del cinema (voluta da Moro) e quella delle Repubbli
che marinare, usata solo per i giuramenti del sottose
gretari. 

Ffimeti L'attuale caporedattore 
. j , per le iniziative speciali 

Vicedirettore del quotidiano romano 
AB\ «Il Messaggero» passa a 

: ; . Milano, diventando vice-
«GlOrnO» direttore del «Giorno». 

Gianni Farneti sostituirà 
^ ™ • • • " " " " " " ^ ^ ™ Guido Gerosa che ha 
optato per la carriera politica, essendo stato eletto 
senatore per il Psi. La redazione ha saputo ufficial
mente ieri mattina del cambio al vertice, e ha dato il 
proprio gradimento. Lino Rizzi, il direttore, s'è riserva
to di posticipare a settembre la definizione delle fun
zioni di Farneti nell'organizzazione del lavoro del quo
tidiano lombardo. 

Roland Riz: 
«LaSvp 
io non la 
presiederò» 

Non ha intenzione di sop
piantare Silvius Magnago, 
il senatore della Sudtlro-
ler Volksparlel. A chi lo 
spingeva a prendere, in 
occasione del congresso 
del prossimo autunno, le 

• redini del partito, Riz ha 
detto dì no. L'annuncio è stato dato dall'organo del 
partito «Volksbote», insieme a quello che il senatore 
ha rifiutato anche un incarico di vicepresìdenza. In 
lizza per la dirigenza, cosi, rimane solo il vecchio 
leader. Crisioph Ammon, uno degli esponenti più in 
vista del inondo economico altoatesino e membro 
della Svp ha profetizzato: «Il rinvio dell'avvento dì Riz 
scatenerà lotte intestine nel partito. Mentre ciò di cui 
c'era bisogno era una spinta innovatrice, a sdramma
tizzare ì contrasti con la popolazione dì lìngua Italiana 
in Alto Adige e a porre le basi per una coesistenza 
pacifica. Magnago e stata una grossa fortuna per l'Alto 
Adige, ma si conosce bene la sua debolezza nel con
durre il partito». 

Cuori solitari 
se cercate 
un partner 
andate a Gela 

Domani e dopodomani 
nella località siciliana fe
sta gigantesca, infatti, per 
«single». Arriveranno in 
seicento, rigorosamente 
divisi in trecento uomini e 
altrettante donne, perché 
sennò che speranza e' è 

che si formino coppie «regolari»? L'iniziativa è partita 
da Tonino Castellano, un veterano della questione.vd» 
anni, come responsabile del club .Conoscersi», orga
nizza occasioni galeotte, pranzi e cene, serate danzan
ti e gite per cuori solitari. Sotto l'insegna perfino pa
triottica «Italia che si incontra», dunque, ecco questa 
duegìorni che gli organizzatori sperano si trasformi In 
fidanzamento di massa. Un'Iniziativa del genere si 
svolse già alcuni mesi fa a Carpinato, in Emilia, con 
cene e danze nel castello (abituato ad altre vicende) 
dì Canossa. 

«Questi soldi 
portano jella»: 
e gli ruba 
15 milioni 

Poveretto. Il pensionato 
di Bergamo che si è fatto 
raggirare da una zingara 
che gli ha portato via 
guanto lui aveva messo 
insieme fra liquidazione e 
risparmi. Non si conosco-

•"""'^•• • •""•"•• • • • — no nomi e cognomi, ma 
la meccanica della vicenda sì. La zingara ha avvicinato 
l'uomo che aveva appena riscosso la cifra e l'ha con
vìnto che il denaro era maledetto e che andava bene
detto. Ha spedito lui dentro una chiesa a pregare ed è 
rimasta sul sagrato, sola, a «benedire» i quattrini. 

Tre anni, 
ferito grave 
con pistola 
della Ps 

Alessandro Mozzini, di 
Bettolle, vicino Siena, è 
ricoverato in gravissime 
condizioni alPospedale 
del capoluogo. Si è spara
to alla testa, con l'arma 
del fidanzato di sua sorel-

~ — — ~ ' " _ _ _ _ — " " • » » " la, Paolo Ugolini, agente 
presso la questura aretina. Secondo Ugolini (24 anni), 
il bambino è entrato all'improvviso in càmera sua 
mentre lui si cambiava e, presa la pistola appoggiata 
su letto, senza dargli tempo d'intervenire s'è sparato. 

MARIA SERENA PALIERI 

La nuova giunta di Palermo 

Nicolazzi cerca 
di fare pace con il Psi: 
«Possiamo chiarirci» 
• • ROMA. «A chi da tempo è 
impegnato per la affermazio
ne dell'alternativa riformista 
non può che far piacere leg
gere che anche il giornale del 
Psi auspica finalmente una 
chiarificazione tra socialisti e 
socialdemocratici". È quanto 
afferma il segretario del Psdi 
Franco Nicolazzi, secondo il 
quale «per la realizzazione dì 
questo obiettivo il Psdi si è 
sempre impegnato pagando 
anche in termini di risultati 
elettorali, ma andando oltre il 
fine, oggi riduttivo, della sem
plice unità delle forze sociali
ste poiché non sarà la loro 
somma numerica a consentire 
il mutamento dì un quadro po
litico sostanzialmente immu* 
tato da 40 anni. È per questa 
ragione che i socialdemocra
tici non accolgono i toni della 
ingiustificata polemica sociali
sta, ricordando che in tempi 
non lontani non abbiamo a 

nostra volta raccolto le affer
mazioni e gli articoli di autore
voli esponenti del Psi, che de
finirono addirittura superflua 
la presenza del Psdi, mentre 
altri ancora nulla fecero per 
non incoraggiare fughe dal 
partito socialdemocratico». 
«Ridimensioniamo però - è la 
conclusione di Nicolazzi - \ 
toni di certe polemiche, non 
pretendiamo dì ridurre la scel
ta responsabile di governare 
Palermo a un episodio dagli 
obiettivi mediocri; non faccia
mo polveroni, ma lavoriamo 
invece per quella chiarifica
zione che deve rappresentare 
un punto di partenza per la 
realizzazione dì un progetto 
comune nella recìproca auto
nomia e nel reciproco rispet
to». Intanto l'agenzia di stam
pa «Mondo Cattolico», vicina 
alla curia arcivescovile, pren
de posizione esprimendo un 
giudizio positivo sulla nuova 
giunta di Palermo. 
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